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“C on il Vangelo nelle periferie 
esistenziali”: è il tema del 
37° convegno nazionale 

delle Caritas diocesane che si è appena 
concluso giovedì 3 aprile. Il titolo, 
che si collega al magistero di Papa 
Francesco e pone la povertà e i poveri 
al centro della ri%essione ecclesiale, 
appare quanto mai di stimolo per le 
Caritas che a Cagliari sono chiamate a 
proseguire il cammino svolto a partire 
dal convegno di Montesilvano (2013) per 
puntare dritto all’Assemblea ecclesiale 
di Firenze del 2015 “In Gesù Cristo 
il nuovo umanesimo”. A monsignor 
Giuseppe Merisi, presidente di Caritas 
Italiana, abbiamo chiesto di illustrare i 
punti salienti dell’appuntamento sardo, 
in attesa di ascoltare gli echi anche dalla 
delegazione della nostra diocesi.
 
Quali obiettivi si è posta l’assise di 
Cagliari?
“Montesilvano ha aperto un dibattito 
attorno a ‘verso dove’ sentiamo di 

dover camminare, ma non ci ha 
interrogato rispetto al ‘come’ poter 
arrivare *n lì. Perché lo scenario 
di futuro intravisto lo scorso anno 
possa trasformarsi in piste di 
lavoro più concrete, quest’anno 
ci lasceremo guidare da altri 3 

interrogativi: che cosa lasciare? Che 
cosa trasformare o ripensare? Che cosa 
acquisire in più? Suggeriamo che questi 
interrogativi aiutino a ripensare tutti i 
luoghi del quotidiano Caritas, a partire 
dai Centri di ascolto, Osservatorio sulle 
povertà e le risorse, Caritas parrocchiale 
e altri percorsi di animazione 
comunitaria, Opere segno”.

Un tema centrale dei lavori è stato la 
povertà. Domenica 30 marzo è stato 
di#uso il Rapporto 2014 della Caritas 
sulla povertà e l’esclusione sociale in 
Italia intitolato “False partenze”…
“Il Rapporto 2014 apre una *nestra 
sul fenomeno della povertà in Italia 
secondo l’esperienza di ascolto, 
osservazione e animazione svolta dalle 
220 Caritas diocesane. All’interno 
del Rapporto sono riportati i dati del 
fenomeno (fonte Caritas), le principali 
tendenze di mutamento, orientamenti 
e raccomandazioni in tema di politica 
sociale e coinvolgimento delle comunità 

locali, ma anche i percorsi di presa in 
carico, i progetti anti-crisi economica 
delle diocesi, con i fondi diocesani di 
solidarietà, una sintesi di una indagine 
nazionale sulla condizione di povertà 
dei genitori separati in Italia, i dati 
sul “Prestito della Speranza”. Nella 
consapevolezza che - come ha ribadito 
il cardinal Bagnasco nella prolusione 
al Consiglio episcopale permanente - 
‘la Chiesa non è chiamata a risolvere 
tutti i problemi sociali, ma a contribuire 
al meglio nello spirito di Cristo buon 
Samaritano’, va evidenziato che le 220 
Caritas diocesane e i 2832 Centri di 
ascolto in 4 anni hanno raddoppiato 
le iniziative anticrisi. Tuttavia si tratta 
sempre di piccole percentuali rispetto 
all’entità reale del problema”.

A Cagliari si è parlato anche 
dell’Assemblea ecclesiale nazionale 
di Firenze del 2015. Quale contributo 
potrà portare la Caritas a questo 
importante evento?
“Il nostro Convegno, prelude 
all’Assemblea di Firenze e implicherà 
un percorso di preparazione a più 
livelli. L’atteggiamento che guida 
la nostra preparazione è quello cui 
richiama quotidianamente Papa 
Francesco: leggere i segni dei tempi e 

parlare il linguaggio dell’amore di Gesù. 
Solo una Chiesa che si rende vicina alle 
persone e alla loro vita reale, infatti, 
pone le condizioni per l’annuncio e la 
comunicazione della fede. Le Caritas, 
quindi, possono portare un duplice 
contributo al Convegno di Firenze, 
sottolineando da un lato l’urgenza della 
rinnovata testimonianza cristiana oggi 
di fronte alle nuove, gravi, emergenze 
sociali dettate dalla crisi economico-
*nanziaria e recuperando dall’altro, nello 
stile evangelico, i luoghi attuali della 
solidarietà”.

Il programma ha visto anche la tavola 
rotonda “Con il Vangelo al centro 
dell’Europa”. La ricetta del Vangelo è 
ancora attuale per risollevare l’Europa?
“Il contesto europeo è sempre più di/cile, 
soggetto a venti di s*ducia e di populismo, 
dato che le misure di austerità - se non 
accompagnate da adeguate politiche di 
sostegno e di sviluppo - rischiano di avere 
un impatto sempre più negativo sulle 
vite delle persone povere, e di far cadere 
molte altre persone per la prima volta 
in una condizione di povertà. La ricetta 
del Vangelo senza dubbio può dare un 
contributo decisivo se declinata attraverso 
una presenza che sa essere testimonianza 
credibile, si rivolge ai bisogni emergenti 
e più scoperti, ra9orza la dimensione 
preventiva e di conoscenza dei diritti; 
aiuta le persone ad aiutarsi e ad essere 
protagoniste. In un continente in cui la 
distanza tra ricchi e poveri diventa sempre 
più grande e stridente, sono molte le s*de 
che attendono l’Europa”.

Europa alle prese con la crisi ucraina 
che rischia di lasciare il segno…
“La crisi in Ucraina deve indurre a serie 
considerazioni. Se da un lato occorre 
insistere in Europa per un primato dei 
popoli, delle persone e non dei mercati, 
dall’altro il sacri*cio anche della vita di 
molti fratelli ucraini per aderire all’Unione 
deve farci rendere conto che forse il 
progetto e l’esperienza in atto, con tutti i 
suoi limiti e i margini di miglioramento, 
qualcosa di buono ha prodotto. In*ne 
va detto che anche dal punto di vista 
ecclesiale l’Europa vive una situazione 
particolare. Molto resta ancora da fare per 
l’avvicinamento dei cristiani dell’Europa 
occidentale agli ortodossi. L’ecumenismo 
e il dialogo interreligioso sono essenziali 
per una reale integrazione della Chiesa 
Cattolica nel centro ed Est Europa”.

DANIELE ROCCHI

Con il 
Vangelo 

nelle 
«periferie».

CARITAS ITALIANA
Si è appena concluso
il convegno nazionale
svoltosi a Cagliari;
monsignor Merisi spiega
gli interventi anticrisi
raddoppiati in quattro anni

Dopo il Consiglio Permanente. La sintesi dei lavori presentata da monsignor Galantino.

“S
antità, perché non viene Lei ad aprire 
i lavori dell’assemblea generale 
della Cei di maggio?”. È questa la 

domanda che il cardinale Angelo Bagnasco, 
presidente della Conferenza episcopale italiana, 
ha rivolto giovedì 27 marzo a Papa Francesco 
durante l’udienza privata avuta insieme al 
nuovo segretario generale, monsignor Nunzio 
Galantino, nel Palazzo apostolico. “Ci tenevo 
proprio, ci avevo pensato anch’io e verrò molto 
volentieri”, ha risposto il Papa. Da questo 
scambio di battute viene la prima notizia 
che monsignor Nunzio Galantino ha dato ai 
giornalisti la mattina del 28 marzo, durante 
la conferenza stampa di presentazione del 
comunicato *nale del Consiglio episcopale 
permanente (Roma, 24/26 marzo): per la prima 
volta sarà direttamente il Ponte*ce, nella sua 
veste di Primate d’Italia, a svolgere la prolusione 
ai lavori di un’assemblea generale della Cei. 
Durante i lavori, il Consiglio permanente ha 
espresso “riconoscenza” al Papa per la nomina 
di mons. Galantino a segretario generale “ad 
quinquennium” ed ha approvato due Note 
pastorali: la prima dedicata alla scuola cattolica, 
la seconda all’“Ordo Virginum”. A conclusione 
della tre giorni, è stato reso noto il testo delle “Linee guida 
per i casi di abuso sessuale nei confronti di minori da parte 
di chierici”. In conferenza stampa mons. Galantino si è 
inoltre espresso su una questione delicata e controversa 
come la di9usione della discussa “ideologia del genere”, 
propalata nelle scuole “senza avere interpellato le famiglie”.

Scuola cattolica che salva dalla “dispersione”
Le prima delle due Note pastorali approvate dal Consiglio 
Cei riguarda la scuola cattolica, la sua *nalità educativa 
e il suo essere “risorsa per l’intera collettività”. Monsignor 
Galantino, a questo riguardo, ha ricordato che le scuole 
paritarie (non solo cattoliche) “fanno risparmiare allo Stato 
oltre 6 miliardi l’anno anche se ricevono come contributi 
poco più di 500 milioni di euro”, col risultato che molte 

hanno dovuto chiudere e gran parte sono in grosse di/coltà 
economiche. Queste scuole, del resto, “sono un argine 
contro la dispersione scolastica che riguarda quasi tutta 
la scuola statale, mentre le paritarie hanno dispersione 
pressoché ‘zero’ e anzi accolgono molti dei ragazzi che 
abbandonano le altre scuole”, ha aggiunto. “Inoltre le 
paritarie professionali, specie nelle regioni del Nord, 
assicurano a pressoché tutti i ragazzi diplomati di trovare 
un posto di lavoro grazie all’alleanza con le aziende”. La 
seconda nota pastorale riguarda l’“Ordo Virginum” che è 
una particolare forma di vita consacrata al servizio delle 
Chiese locali. Quanto agli appuntamenti del convegno 
ecclesiale decennale di Firenze del 2015, monsignor 
Galantino ha ricordato il criterio suggerito dal Papa: 
“valutare sin dalla sua fase ideativa che impatto potrà avere 

sulla gente”, ricordando l’importanza di “parlare 
in modo tale che le persone ci capiscano, che la 
gente si renda conto che Il Vangelo non è una 
esercitazione ideologica, ma una proposta per 
rendere più bella la vita di ogni giorno”.

Il “dovere morale” del vescovo
Anche la politica e il governo Renzi sono stati 
oggetto di domande. Interpellato su cosa 
pensasse dell’azione del nuovo governo, il 
segretario della Cei ha risposto: “Penso sappiate 
che siamo non ai primi ma ai primissimi 
passi dell’attività di governo, e non abbiamo 
de*nizioni e decisioni chiare. Si tratterebbe di 
dare un giudizio sulle intenzioni, sulla verve 
e sulla progettualità”. Quindi ha aggiunto: 
“Gradirei impegnarmi a dare valutazioni sui 
fatti, ma al momento non mi sembra che ci 
siano fatti. Si parla degli 80 euro in busta paga, 
ma ci sono considerazioni diverse. C’è chi 
ha detto che è una buona scelta, chi invece 
si è chiesto se non era meglio fare interventi 
diversi di tipo strutturale. Penso che abbiamo 
bisogno di avere elementi in più per dare un 
giudizio motivato. Una cosa è importante: che 
ci si muove, che si fanno proposte, che c’è un 

recuperato dinamismo”. A proposito del “dovere morale 
del vescovo di contribuire al bene comune” in caso di 
presunti abusi da parte di chierici, monsignor Galantino 
ha sottolineato che “il vescovo non è il difensore d’u/cio a 
tutti i costi del sacerdote o di colui che avrebbe perpetrato 
il delitto. Se il vescovo è un ‘padre’, lo è non solo di chi ha 
perpetrato il delitto ma anche e soprattutto di chi lo ha 
subito. È chiaro che deve agire di conseguenza prendendo 
azioni molto concrete. Intendo gesti molto forti come 
quello del Papa che ha inserito una vittima di quegli abusi 
nella speciale commissione istituita in Vaticano”. Su temi 
altrettanto delicati quali le “unioni di fatto” e il “*ne vita”, 
mons. Galantino ha auspicato che “tali decisioni siano 
frutto del confronto di tutti e non di piccole lobbies”.
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Il Papa alla Cei


